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ANTICHE MINIERE DELLA CARNIA 

A!Ja ricchezza del patrimonio geologico della Carnia non cor­
risponde, purtroppo, analoga ricchezza di patrimonio minerario. 
L'affermazione è tanto più valida se ci si riferisce ai minerali metal­
lici ( o, in genere, a quelli che la legislazione italiana chiama di 1 • ca­
tegoria: metalli, metalloidi e loro composti, ... ) mentre è meno per­
tinente se si comprendono materiali di minore pregio economico 
(pietre ornamentali e da costruzione, calcari da calce, marne e gessi 
da cementi, argille per laterizi, ... ) dei quali la regione è più ricca. 

Ciò nonostante, la realtà economica del territorio, scarna fin 
da tempi remoti, ha sempre costretto gli abitanti alla ricerca ed allo 
sfruttamento delle magre risorse naturali (del sottosuolo, nel caso 
specifico) coltivando manifestazioni metallifere non sempre econo­
micamente interessanti. 

La storia mineraria de!Ja Carnia, pertanto, vanta tradizioni an­
tichissime tanto che alcuni insediamenti abitativi trovano la loro 
prima origine nella locale attività estrattiva. 

Tipico esempio, conservato anche nel topof?.ID10, è quello di 
Forni Avoltri legato ai minerali estratti dal giacimento del M. 
Avanza, il cui trattamento metallurgico veniva effettuato sul posto. 

Uscendo dai rigorosi limiti geografici della Carnia, anche il to­
ponimo del Canale del Ferro denuncia una chiara derivazione mi­
neraria, benchè non si possa definire con certezza se esso sia stato 
determinato dall'estrazione del minerale (miniere del M. Cucco, 
presso Ugovizza?), dalla lavorazione dello stesso (testimoniata da 
documenti storici) o, semplicemente, dalla via di transito di mate­
riali estratti più ad oriente. 

Più discutibile, a mio avviso, è l'origine dei nomi di Forni di 
Sopra e di Sotto: infatti l'asserito riferimento ai Forni Savorgnani 
del primo documento storico d'importanza mineraria della Carnia 
( di cui si parlerà più avanti) non trova riscontro con la realtà geolo­
gica del sito, attualmente priva di qualche interesse giacimentologi-
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co, con la mancanza di ulteriori documenti storici che testimonino 
di scavi e sfruttamenti di materiali di qualunque genere e con l'as­
senza di qualsiasi traccia di attività estrattiva (se si escludono saggi, 
relativamente recenti, per l'utilizzo di materiali lapidei). Resta per­
tanto l'ipotesi, già espressa da altri, che l'origine del nome possa 
trovare giustificazione nella lavorazione o trasformazione di altri 
prodotti (forni per la cottura di cereali?). 

D'altra parte, riferendosi alla toponomastica minore, in tutta 
la Carnia ricorrono molto spesso nomi più o meno direttamente le­
gati a risorse del sottosuolo, come i vari Riul dal Fier, da Calci­
ne, ... o località come Carbonarie, Fornas, ecc. 

In realtà, per molti di essi si può pensare ad attività per usi 
strettamente locali, di cottura dei calcari da calce, o di trasforma­
zione del legno in carbone dolce. 

Ma, al di là del significato del nome, l'origine mineraria cli altri 
siti, Timau ad esempio, è testimoniata da indiscussi documenti sto­
rici oltre che dagli indizi giacimentologici della zona. 

Restano, infine, nei luoghi citati ed altrove, le vestigia cli an­
tichi scavi minerari, spesso enigmatici pr le dimensioni dei cunicoli 
e per lo sviluppo dei loro percorsi, tutti, comunque, sempre testi­
monianti condizioni durissime di vita e di lavoro. 

Di tutto ciò si sono occupati diversi Autori, sia in un contesto 
storico più generale, sia nell'ambito <li una ricerca specifica: fra i 
tanti si ricordano Marinelli (1894, 1898), Paschini (1960) e, ri­
spettivamente, Marinoni (1881, 1889), Coppadoro (1902), Bonetti 
(1956), Carulli (1971) e Feruglio (1976). 

Ulteriori notizie, non solo di natura storica, si possono ricava­
re da lavori specifici, di carattere essenzialmente geologico, sui sin­
goli giacimenti (Di Colbertaldo, 1948, 1955, 1960, 1964; Feruglio, 
1966, 1970; Pellizzer, 1950; ... ). 

Da tutti questi lavori sono in parte tratte le notizie di seguito 
riportate ed alle relative bibliografie si rimanda chi volesse appro­
fondire l'argomento. 

Tralasciamo le più antiche annotazioni minerarie sulla regio­
ne riportate da Polibio, Strabone e Plinio in quanto le citazioni di 
sfruttamento di metalli non consentono riferimenti precisi alla Car­
nia essendo genericamente attribuite al Norico, regione che, come 
noto, comprendeva territori ben più vasti. 

Il primo e sicuro documento storico, che attesta un'attività 
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mineraria in Carnia è del gennaio 778, sotto il dominio dei Franchi: 
in esso si tramanda che tale duca Masselione di Baviera concede ai 
frati del Monastero di Sesto al Reghena, in suffragio dell'anima di 
re Carlo,<<. .. villam unam in montanis guae dicitur Furno cum omni 
pertinentia ut est terris, pratis, silvis, pomiferis, montibus, aquis, 
astalaris, casis, curtis, ferro et ramen». Ricordando quanto espresso 
in precedenza, pare più probabile individuare il villaggio citato nel­
l'attuale locabtà cli Forni Avoltri (anche se è riconosciuta, su base 
storica, una maggiore antichità ecclesiale alla frazione di A voltri) in 
quanto lo specifico riferimento al rame trova un preciso riscontro 
metallogenico con la mineralizzazione del vicino giacimento di M. 
Avanza. 

Vaghe ed imprecise sono le successive notizie storiche, fino al 
1259, quando il Patriarca Gregorio di Montelongo concede a igno­
ti lo sfruttamento cli oro ed argento, riservando ad Aquileia l'ottava 
parte del reddito. La località imprecisata nel documento, potrebbe 
identificar i ancora nel M. Avanza ( o nel giacimento di S. Giorgio 
di Comeglians?) se a questo atto si collega un successivo documen­
to storico di importanza mineraria. Infatti, nel 1292 Raimondo del­
la Torre concede al boemo Rewdal (detto Haylner), a Wasango di 
Villacco e ad altri, la concessione dello sfruttamento di argento, 
piombo e qualunque altro metallo nel Canale di Gorto ed in dieci 
miglia all'intorno. Nell'atto si prevede ancora che la lavorazione av­
venga a pese dei cavatori, che si possa usare il legname dei boschi 
patriarcali (iniziando così per il trattamento metallurgico, enorme 
consumatore di energia, il depauperamento dei boschi carnici), che 
l'esportazione dei materiali scavati non sia soggetta a dazi o pedag­
gi, che la decima del ricavato vada al Patriarca, ecc. 

Sicuramente, anche nei secoli successivi, l'attività mineraria 
diviene buona fonte di reddito del Patriarca se ad essa si dà l'incen­
tivazione con la stipula di numerose concessioni. 

Ricordiamo ancora, fra queste, quella data nel 1328 a Nascim­
bene di Scardafava nel castello di Tolmezzo: in cambio del permes­
so di scavare ad A voltri e di fare legna, a tale scopo, nel bosco di 
Luza ed altrove, il Patriarca chiede ogni anno 50 soldi di grossi ve­
neziani, 1 500 libbre di ferro e una libbra di pepe. 

Verso la metà del XIV secolo numerosi atti testimoniano del­
l'importanza mineraria della valle del Fella, con la concessione di 
fucine per la lavorazione del ferro (estratto da giacimento ferro-
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manganesifero di M. Cucco, presso Ugovizza?) prima nel tratto fra 
Chiusaforte e Pontebba e poi, più ad oriente, a S. Caterina e a Lu­
snizza. In questa valle i signori di Brazzà impiantano fucine per la 
metallurgia del ferro e del rame anche nel 1486 e 1488. 

Di quest'ultimo anno data il primo regolamento minerario fat­
to, per il Dominio del Friuli, dalla Repubblica di Venezia subentra­
ta ormai ai Patriarchi nella reggenza del Friuli: è un passo impor­
tante per la disciplina dell'estrazione in quanto vengono tutelate 
con provvedimenti spedali le proprietà minerarie, impediti gli abu­
si, chiariti i diritti e gli obblighi imposti dalle investiture, definite le 
modalità di successione nonché enunciati principi di polizia mine­
raria comprese le pene contro i trasgressori del regolamento. 

1 numerosi documenti degli anni successivi dimostrano che l'e­
strazione di metalli in Carnia, come già ai Patriarchi, rendeva buo­
ne provvigioni anche alla Serenissima. 

Inutile è la loro elencazione anche perchè, in definitiva, essi si 
riferiscono per lo più a pochi centri minerari ben individuati la cui 
storia si traccerà, sia pure sommariamente, di seguito. 

Si segnalano soltanto, a riprova dello sfruttamento intensivo 
di scarsissime mineralizzazioni, le fucine di ferro impiantate ad ope­
ra dei Savorgnani, nel 1554, anche nel torrente Melò, presso il lago 
di Cavazzo, ma presto abbandonate «. .. per la poco buona qualità 
del minerale con dispendio di oltre 5000 ducati ... » come riferisce 
Jacopo Valvason di Maniago, testimone dell'epoca. 

Inoltre, a testimonianza dei primi sintomi di accresciuto fabbi­
sogno energetico, si ricorda l'investitura concessa nel 1681 dal Ma­
gistrato delle Miniere di Venezia per giacimento di «pegola» ( carbo­
ne fossile) sopra Fusea di Tolmezzo. La realtà mineraria di questi 
ultimi piccoli giacimenti (Rausch e Corodonis sull'altopiano di Cu­
riedi) è comprovata dalla ripresa di lavori nell'800, nelJa 1 ° guerra 
mondiale con l'impiego di ben ·120 minatori e, più recentemente, 
negli anni 'SO, cessando ben presto per la scarsa quantità del com­
bustibile e per il suo basso valore commerciale (Barnaba, 1955). 

Come accennato, fra tante località di estrazione di interesse 
minore, mi limiterò ad una breve descrizione storica delle tre mag­
giori miniere di minerali metallici della Carnia che, sia pure d'im­
portanza economica diversa, hanno lasciato tracce più vistose sia 
nella storia che nei segni degli antichi lavori di scavo :M. Avanza, 
Timau e Val d' Aupa (Fig. 1 ). 

• 

102 



I 

Al'll"ICHE MINIERE DELLA CAR/'J!A 

Il giacimento del M. Avanza, pochi chilometri a Nord di For­
ni Avoltri lungo l'alta val Degano, è situato sulle pendici meridio­
nali di questo rilievo ed è sviluppato al contatto fra argilliti e calcari 
del Paleozoico. I minerali metallici primari sono la tetraedrite (sol­
foantimoniuro di rame) prevalente, accompagnata da galena (solfu­
ro di piombo), blenda (solfuro di zinco), pirite (solfuro di ferro), 
calcopirite (solfuro di rame e ferro) e da tracce di argento. 

Dei documenti attestanti l'attività di questa miniera fino ai 
primi decenni del XIV secolo si è già detto. Ma anche alla fine di 
esso (1392 e 1395) si parla di cave d'argento del Canale di Gorto 
cosl come nel successivo. Nei primi del '500, con evidente allusio­
ne ad una disgrazia mineraria, si parla della Fossa dei 14 Martiri e 
della Fossa di S. Maria nonchè de!Ja miniera di S. Daniele al M. 
Avanza di proprietà di Mastro Giovanni di Maestro Cristoforo di 
Ser Candido di Alemagna e da lui venduta, nel 1505, a Tristano di 
Savorgnano. 

I lavori vengono indubbiamente sospesi nel periodo della 
guerra fra Venezia e la lega di Cambrai ma si riparla di attività 
estrattiva nei ricordi di Jacopo Valvason da Maniago, di Quintilia­
no Ermacora e del senese Vannuccio Biringuccio. Quest'ultimo, 
uno dei padri della giacimentologia italiana, nella sua fondamentale 
opera «Li dieci Libri della Pirotechnia» (Venezia, 1858) riferisce di 
aver fatto visite « ... in fra le altre miniere nel Monte Avanza .. » e che 
essa « ... conteneva 3 onze e 1/2 di argento per ogni 100 di miniera» 

Nel 1659 la miniera, divenuta proprietà della famiglia Molin, 
nobili veneti, è sicuramente attiva mentre risulta che la coltivazione 
del minerale era sospesa nel secolo successivo. 

Nel 1813 si hanno sintomi di ripresa, preludio, dopo ricerche 
ed analisi dell'Istituto Geologico di Vienna, all'inizio di un'attività 
estrattiva impostata con concetti industriali, anche se effimeri, e da­
tabile nel 1857. È questo l'anno in cui la Società Veneta Montani­
stica investì nella miniera rilevanti somme, costruendo strade, sta­
bilimento per il trattamento del minerale, alloggi, ed impegnandovi 
ben 400 operai. 

Nonostante l'attivazione delle vecchie gallerie e l'apertura di 
nuove ogni attività cessa 12 anni dopo per scarso rendimento del 
minerale ( connesso probabilmente a scarsi studi di ricer_ca n�ll'indi�
viduazione della prosecuzione del filone sfruttato e di altn corpi 
mineralizzati). 
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L'effimera ripresa dell'attività estrattiva, ad opera della Società 
Anonima Miniere di Monte Avanza, fra il 1939 e il 1944 e le re­
centi ricerche geo-giacimentologiche promosse dalla Regione Friu­
li-Venezia Giulia sono ormai storia dei nostri giorni. 

* * * 

A Timau, situato quasi alla testata della valle del But, antichi 
lavori minerari mirarono allo sfruttamento di quelle varie minera­
lizzazioni, essenzialmente cuprifere, che, disseminate e di non rile­
vante concentrazione, interessano i calcari paleozoici nel tratto che 
dal Pal Grande si estende fino a Pramosio. 

La borgata, il cui etimo ha probabile origine tedesca, godeva 
già nel XIV secolo di una certa fama (mercati, dazi ... ) per la sua po­
sizione alla testata di una valle alpina e lungo la strada per il passo 
di Monte Croce Carnico, di accertata importanza almeno fino da 
età romana. 

Le condizioni economiche degli abitanti migliorarono indub­
biamente verso la fine del '400 per la scoperta, se non per il riutiliz­
zo, dei giacimenti di rame, zinco e piombo. 

Infatti, in vari documenti del 1470, 1489, 1490 e 1493 si par­
la di contratti per scavare miniere nel Monte di Pramosio («fossa 
dello Spirito Santo») e nell'altra valle del But in genere: a questo 
fine tal Maestro Giovanni di Colmiz viene incaricato di estrarvi 
l'argento. 

Del _15 77 è una ducale che concede l'escavazione di oro (?) ed 
argento nell'alta valle del But. Nell'anno successivo si costituisce 
una società fra il cavalier Vando di Sacile ed il Maestro Leonardo 
Stegher di Playper per sfruttare le miniere di « ... Tamau, cioè di 
Premòs, Pal Grande, Creta di Timau, Culina Grande e Piccola». 
Vale la pena di sottolineare la provenienza del Maestro minerario 
tedesco da Bleiberg (in Carinzia), a tutt'oggi uno dei più importanti 
centri minerari delle Alpi Orientali, individuante il grosso «triango­
lo» piombo-zincifero che ha gli altri estremi in Raibl e in Meziça 
(Slovenia). 

Resta indiscussa, pertanto, l'importazione di maestranze tede­
sche che contribuiscono da un lato all'aumento della popolazione, 
dall'altro a costituire (o ad incrementare) quell'isola etnica che, con 
la sua tipica parlata, caratterizza oggi l'abitato di Timau. 

104 



' : 
... M. Avanza ' - --

10 
- ,,,-- - ... _____ ,,. ...

Timau 

• Miniera inattiva 

Forni di sopra 

Forr.1 d 1 sotiv ■ TOLMEZZO 

Fig. I 

Ubicazione delle miniere di minerali metallici citate nel testo.

- -- - .... 

• 

Moggio 

,, 
" 

' .,-_ .-

• 

F E_\. \.. p. 



Fig. 2 
Lapide all'imbocco di una delle gallerie della miniera d1 �-11'' 
(Val d'Aupa). 

Fig. 3 
Testimonianze di antichi lavori minerari nell'Alta Val cl't\upa. 
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Testimonianze di questa intensa atività estrattiva si hanno an­
cora oggi, in parte, nell'intricato dedalo delle «grotte» cli Timau e a 
Pramosio. 

Qui, fino a pochi anni addietro, su una piccola parete cli calca­
ri devon.ici colà affioranti, si apriva un'apertura ogivale di altezza 
attorno a 1,5 m e larga poco più delle spalle cli un uomo, percorri­
bile rettilinearmente per una ventina cli metri. Oggigiorno, pur­
troppo, l'imbocco è stato ostruito dai materiali cli discarica cli una 
cava di marmo. 

* * * 

Lo sfruttamento dei limitati giacimenti piombo-zinciferi nel­
le dolomie triassiche della Val d'Aupa, e territori limitrofi, è indub­
biamente legato agli interessi della fiorente Abbazia cli Moggio. 

I primi documenti datano dal 1392 e 1395 e parlano cli ricer­
che cli argento nei possedimenti di questa Abbazia. Se ne riparla, 
sotto forma di contratti più perfezionati e di concessioni, nel 1430. 

Nel 146 7 il Governatore della Badia cli Moggio concede a tale 
Melchiorre, prete tedesco, l'investitura cli scavare oro e argento nei 
terreni di sua pertinenza. 

Dopo circa tre secoli, per i quali si hanno notizie scarse, nel 
1775 un'altra investitura concede lo sfruttamento del rame «nella 
valle Laupa». È del 1793 un contratto con tale Luigi Calice per ri­
cerca e sfruttamento della miniera cli piombo di Glazat, nella Val 
Studena. In tale località i lavori vengono ripresi nel 1858, ma per 
breve tempo «chè lo scarso profitto ne consigliò l'abbandono». 

Negli anni successivi assume maggiore importanza la minera­
lizzazione del rio Fous, a Nord della località di Saps, nell'alta Val 
d'Aupa. 

Per il relativo sfruttamento, pare già iniziato nel XVIll secolo, 
nel 1873 si costituisce la società G. B. Foraboschi e soci cli Moggio, 
come ancora si può leggere in caratteri cli piombo su una bella lapi­
de murata all'imbocco cli una delle gallerie principali (Fig. 2). 

Queste sono tutt'oggi in parte percorribili e con l'irregolarità 
degli scavi, delle nicchie, dei cunicoli danno l'idea cli come si <<inse­
guisse» la mineralizzazione ( sotto forma cli sacche e tasche nella do­
lomia) e cli quanta immane fatica esse costassero (Fig. 3). 

I lavori minerari continuano fino al 1880 per finire definitiva­
mente sette-otto anni dopo. 
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La ripresa dell'attività estrattiva avviene nel 1926 e si rivolge 
specie allo sfruttamento della fluorite (fluoruro di calcio) che, in 
quantità maggiore e di maggiore interesse commerciale al m��en­
to, accompagna i solfuri di piombo e di zinco. Accanto alla mm1era 
del rio di Fous si coltivano anche quelle alla base delle pareti meri­
dionali della Crete dal Crons: il tutto con alterne fortune fino a cir­
ca 30 anni fa quando ogni attività mineraria, anche artigianale, ces­
sa completamente. 
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